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5,24-6/50: un'ora a colloquio su una «tradotta operaia 

con gli edili che vanno a lavorare a Roma 

» 

> ' t v 

200.000 nomadi al giorno 

Là stazione di Valmontone alle 5 del mattino 

Questa breve inchiesta avrem­
mo voluto affidarla alla macchi-
no da presa. Solo il cinema, o la 
TV, con la forza delle immagini 
in movimento, delle voci, dei 
suoni, dei rumori, potrebbero 

Due istantanee scattate su una « tradotta operaia » 

rendere in pieno, con la giusta 
evidenza, il duro dramma quo­
tidiano di questi operai - conta­
dini che con le loro mani costrui­
scono, giorno per giorno, la Ca­
pitale d'Italia 

'•7* 

' "Uno" stanzone imbianca­
to a calce, luci fioche, una 
stufa di terracotta, appe­
na tiepida. Odore di siga­
rette a buon mercato, di 
pioggia, di scarponi infan­
gati, di lana umida. Sta­
zione di Valmontone, ore 
cinque del mattino. Sulle 
panche sonnecchiano uo­
mini già stanchi, prima an­
cora di < attaccare » il la­
voro (ricordate la - secca, 
fulminante battuta del mu­
ratore sul tram nel film 
e Umberto D >? « Ci ho un 
sonno, la matina... >). 

Arriva il primo tre­
no: 15 vetture 
di seconda, vec-
elite, trascinate 
a carbone 

Siamo a .Valmontone, 
perché 24 ore prima c'è sta­
ta proprio qui — e non al­
trove — una'protesta. Una 
protesta contro cosa? Con­
tro la lentezza dei/ treni, 
contro' i ritardi abituali, 
che rubano ore di sonno 
e di lavoro e di salario... 
Ce lo dice con aria risen­
tita un manovale dal profi­
lo tagliente, dai gesti ec­
citati; ce l'ha con un gior­
nale del pomeriggio che 
avrebbe — dice lui — tra­
visato gli scopi della ma­
nifestazione. Ma poi, par­
lando con gli altri operai 
in attesa del treno, sco­
priamo che la collera che li 
agita ha tanti bersagli: lo 
aumento delle tariffe fer­
roviarie, i salari ancora 
troppo bassi nonostante gli 
aumenti conquistati in un 
anno di lotte, il caro-case 
che vieta di vivere a Ro­
ma, la scarsità di scuole 
superiori e professionali 
che nega ai loro figli pro­
spettive di lavoro meno 
dure e primitive, l'ingiu­
stizia di qualifiche profes­
sionali che non corrispon­
dono più al livello reale 
e al valore del lavoro 
svelto, il caro-vita, e infine 
perfino la crisi dell'agri­
coltura. che ha mandato in 
rovina la piccola proprie­
tà ed ha costretto loro, 
contadini, figli e nipoti 
di contadini, ad abbando­
nare la terra (quella ter­
ra dura e ingrata, a cui 
sono però ancora legati da 
sentimenti profondi, tena­
ci. rabbiosi, come un amo­
re senza sperarla) . 

Siamo a Valmontone, ma 
potremmo slare a I.ariano. 
a Roccasecca, a Ceccano, a 
Sezze, a Priverno, a Vel-
letri... I problemi sono gli 
stessi, la gente è la stes­

sa: un esercito nomade di 
lavoratori dell'edilizia (e 
più tardi, con treni meno 
scomodi, solo come orario, 
intendiamoci, di impiega­
ti e di studenti), che ogni 
giorno emigra nella Ca­
pitale da tutto il retroter­
ra, da tutte' le province: 
dalla Ciociaria, dal Viter­
bese, dalla piana di Lati­
na, e perfino dal Reatino 
e dall'Abruzzo. Un eserci­
to affamato, scontento, 
malvestito, • che lascia le 
case molto prima dell'al­
ba, e ' vi ritorna la sera 
tardi. Buio la mattina e 
buio la sera, e i bambini 
lasciati a letto sono di nuo­
vo a letto, dormono, e le 
mogli sono stanche e ner­
vose, e la famiglia esiste 
per modo di dire, si riuni­
sce a tavola sì e no una vol-
la alla settimana, la dome­
nica, e i padri non sanno 
niente dei figli e i figli dei 
loro padri, e si scambiano 
poche parole, in fretta, 
non riusciranno mai ad 
avviare un discorso... - , 

E' l'ora. Arriva il pri­
mo treno, il treno « ope­
raio >. Quindici vetture di 
seconda, vecchie, d a l l e 
panche dure, trascinate da ' 
due locomotive a carbone, 
che vent'anni fa facevano 
servizio sulla Lecce - An­
cona. 

Dormono con gli 
occhi bendati dal­
le sciarpe, dagli 
impermeabili sof­
fili di nailon... 

Bisognerà viaggiare in 
piedi. I posti sono quasi 
tutti occupati da operai che 
abitano ancora più a Sud: 
a Roccasecca, a Castro dei 
Volsci, a Sgutgola. a Cec­
cano. Dormono con gli oc­
chi bendati da sciarpe di 
lana, da fazzolettoni, da­
gli impermeabili sottili di 
plastica (fa freddo, fuori. 
ma cappotti non se ne 
vedono). I più stanchi 
giacciono riversi, con la 
bocca • aperta e .gli oc­
chi chiusi, che nemmeno 
la luce sfacciata, bianchis­
sima delle lampadine sem­
pre accese riesce a ferire 
(non si potrebbero scher­
mare i lumi, o mettere del­
le lampadine azzurre, • o 
verdi? Troppo lusso, per i 
treni « operai ». Al massi­
mo. con un pe7ZO di gior­
nale e uno spago, si può 
improvvisare un rustico 
abat-jour, per fare un po' 
di buio...). 

C'è un caldo malsano, 
nei vagoni. 11 vapore dei 

fiati si condensa sulle pa­
reti di ferro e sui vetri, 
e cola come pioggia Sta- • 
notte non dormirà nessu­
no. La nostra presenza, e ; 
soprattutto quella del fo- ' 
tografo col suo flash lam- * 
peggiante, riaccende gli 
animi alla protesta e susci­
ta una discussione che si 
allarga, rimbalza da una 
vettura all'altra, coinvolge 
tutto e tutti. 

« Devo alzarmi al­
le 4 e fare 3 chi­
lometri a piedi 
per arrivare alla 
stazione» 

Due ragazzotti, dai vol­
ti ancora freschi e imber­
bi, in mezzo a tante facce 
segnate di rughe e nere di 
barba non tagliata da due 
o tre giorni. Si chiamano 
Primo Salvatori e Silvano 
Rossi. Hanno fatto solo le 
elementari e poi, via, al la­
voro: garzoni barbieri, ba­
risti. Da otto mesi, l'uno, 
l'altro da dieci, fanno gli 
edili. Si alzano alle 5. « at­
taccano » a lavorare alle 
7.30 e la sera, alle 19.30, 
sono di nuovo a casa. 

* Siete fortunati, voi 
due — grida una voce 
concitata. — Io abito a 
Sgurgola, e devo alzarmi 
alle quattro, e fare tre 
chilometri a piedi, per ar­
rivare alla stazione! ». 

« E io? Io mi alzo alle 
tre. e non riesco mai a tor­
nare a casa prima delle no­
ve di sera! ». 

E', un coro di voci che 
si leva, ora. a esporre ca­
si umani incredibili — in­
credibili per chi ha la 
fortuna di vivere in città, 
e il tempo di lavarsi e di 
bere un caffè prima dì 
uscire, e di andare al ci­
nema, o al bar. la sera... 

Scopriamo che c'è gente, 
fra quelli di - Roccasecca, 
per esempio, o di Castro 
dei Volsci, che deve al­
zarsi alle 2,30, e fare otto 
chilometri in bicicletta, 
poi un'ora e passa di tre­
no. e poi venti minuti di 
metropolitana per andare a 
lavorare a l l ' E U R , Ma 
quando dormono? A letto, 
non ci stanno più di quat­
tro ore, al massimo. Dor­
mono in treno. E questa 
vita la fanno da cinque, 
dieci, qualcuno da quindi­
ci anni (« e beato lui, che 
non ha mai conosciuto 
la disoccupazione... »). Mi­
gliaia di ore passate dor­
mendo in treno, come sol­
dati avviati al fronte, in 
una < guerra > intermi­

nabile che ha le sue vitti­
me più numerose proprio 
in questo esercito di con­
tadini-operai (le statistiche 
dicono che la maggioran­
za di morti e di feriti in 
incidenti sul lavoro è com­
posta di « immigranti quo­
tidiani >. Sono i più stan­
chi i più nervosi, si logo­
rano più in fretta). 

E magari, una volta a 
Roma, fossero sempre si­
curi di fare una giornata 
piena di lavoro. Ma non è 
cosi. Se il treno porta trop­
po ritardo, possono perde­
re un'ora o due di paga, o 
addirittura essere riman­
dati a casa. Se a casa il 
tempo è bello, o incerto, 
partono lo stesso, ma poi 
succede che a Roma piove, 
e allora la giornata e il 
salario «saltano». Perciò, 
d'estate, fanno anche gli 
straordinari, per pagare i 
debiti, e se c'è da lavora­
re di domenica, fanno a 
meno anche del riposo set­
timanale. E* una battaglia 
che non avrà mai fine? 
< Dovremo vivere sempre 
cosi, fino alla vecchiaia e 
alla morte? Ma quando lo 
faremo, questo sociali­
smo? », ci chiede un ope­
raio a bassa voce, con un 
sorriso triste. 

Un altro interviene per 
protestare contro i costrut­
tori romani (specialmente 
gli appaltatori - di opsre 
pubbliche) che si rifiuta­
no di pagare gli ultimi j 
aumenti conquistati dalle 
maestranze con i recenti 
scioperi. Un terzo prote­
sta contro la scarsità - di '• 
scuole industriali e tecni­
che in provincia. Lo affa­
scina l'idea che a Roma ci • 
sia una scuola di elettro-. 
nica. ed è pieno di ama­
rezza perché ì suoi f igli , 
non ci potranno andare 
mai. « Dovranno fare per 
forza i manovali, come 

« Perchè non ci co-
struiscono case 
vicino Roma? In 
campagna non si 
può più vivere » 

Lo interrompono: « Mac­
ché manovali! Ci pagano 
come manovali, ma non e 
giusto! Lavoriamo al " ti­
ro ", alla betoniera, al mar­
tello ' pneumatico. Siamo 
operai qualificati, non ma­
novali! ». 

« E perché non ci co­
struiscono case a buon 
mercato, vicino a Roma? 
Perché ci costringono a 
vivere così lontani dal po­
sto di lavoro? Tanto, or­

mai, non ci conviene più, 
vivere in campagna. Lavo­
rare quel poco di terra che 
abbiamo, da soli, è impos­
sibile. I pochi braccianti 
rimasti al paese vogliono 
paghe alte, e hanno ragio­
ne. L'agricoltura, per noi, 
è finita. Solo i grandi pro­
prietari, con trattori, mac­
chine, stalle, bestiame, pos­
sono andare avanti e arric­
chirsi. E i prezzi, al paese, 
qualche volta sono più. al­
ti che a Roma. Certi, gene­
ri ci conviene comprarli in 
città. L'olio, da 700 lire è 
salito a 850, la pasta più 
ordinaria a 180, lo zucche­
ro a 220. Perfino • gli or­
taggi arrivano da Roma, 
dai mercati generali, or­
mai, e costano cari... ». 

fi treno arriva a 
Trastevere; pio-
ve: «Un'altra 

t giornata perdu­
ta senza lavoro» 

Nonostante il suo aspetto 
contadino, questa che ab­
biamo di fronte non è affat­
to una folla < arretrata ». 
La coscienza . dei grandi 
problemi, dei .nuovi pro­
blemi. ha messo radici 
profonde. - La ' discussione, 
in poco ' più di ' mezz'ora, 
ha investito tutto il grovi­
glio delle contraddizioni 
che esplodono nella società 
italiana. In fretta e furia 
(il treno è alle porte di 
Roma), un operaio cerca di 
affidarci obiettivi magari 
un po' più limitati, ma 
concret i : < Scrivete che vo­
gliamo treni più comodi e 
più veloci. Ci hanno pro­
messo da maggio locomo­
tive Diesel., quando arri­
vano? E vogliamo abbo-
namenti a riduzione. Ora 
paghiamo sette, otto, dieci­
mila lire al mese, con au­
menti di mille, millecin­
quecento lire. Statali e stu­
denti hanno tariffe ridot­
te. E noi perché no7 E poi 
la riduzione dell'orario di 
lavoro... Potremmo tornar­
cene a casa un po' prima, 
dormire di più, o guada­
gnare di più con gli stra­
ordinari. Scrivete questo. 
Le altre questioni, scuole, 
case, beh, non possiamo ri­
solverle da soli... ». 

• Il treno si ferma. Sta­
zione di Trastevere. ' Tut­
ti a terra e di corsa agli 
autobus Piove. E* una ma­
ledizione. 

« Un'altra giornata di la­
voro perduta, forse ci ri­
manderanno indietro, chi 
sa? ». 

Arminio Savioli 

Trecentomila ore perdute ogni giorno 

Consumano 
in treno una parte 

della vita 
I pul lman, i tram, i tre­

ni antidiluviani delle li­
nee locali del Lazio asso­
migliano sempre di più 
a un campo di battaglia. 
Non passa settimana sen­
za che nella guerra non 
dichiarata tra viaggiatori 
e padroni dei mezzi di 
trasporto non scoppi al­
meno qualche scaramuc. 
eia. La tensione è costan­
te; basta una scintilla a 
provocare l'esplosione: e 
allora il tram o l'auto­
bus si trasformano in una 
linea di frontiera. Cin­
quanta, cento, duecento 
persone si sdraiano in ter­
ra davanti alle ruote, ri­
fiutandosi di ammassarsi 
in cento dove c'è appena 
posto per cinquanta. 

Un anno fa bastarono 
gli aumenti decisi dalla 
STEFER (l'azienda comu­
nale che gestisce le linee 
interurbane che ogni gior­
no portano nella Capitale 
gran parte della rannodo. 
pera proveniente dai co­
muni dei vicini Castelli e 
di una ' larga fetta del 
Frusinate ) a • provocare 
una catena di proteste che 
paralizzarono l'intera rete 
dei servizi per alcune 
giornate. I processi con­
tro i manifestanti si sono 
trascinati fino a poco tem­
po fa. Nei mesi scorsi so­
no stati bloccati a ripe­
tizione i pullman di Zep-
pieri, il grosso autotra-
snortatore che in un quin. 
dicennin è riuscito a met­
tere a frutto con eccezio­
nale disinvoltura le sue 
amicìzie con i notabili d.c. 

Dai piccoli centri del­
le campagne laziali e dal­
le cittadine impoverite, 
senza risorse, ogni mat­
tina affluiscono a Roma 
più di duecentomila per­
sone. Gli esperti di «tati 
stica li hanno definiti 
€ emigranti pendolari »; 
sono edili — soprafftif/o 
edili: secondo una recente 
inchiesta, sei lavoratori 
dei cantieri romani su 
dieci provengono dalla 
reaione — e sono impie. 
pati, studenti, operai dei 
pochi stabilimenti roma­
ni. Quando furono rac­
colti i primi dati per la 
progettazione della Me­
tropolitana, si calcolò che 
i lavoratori perdessero 
sui tram e sugli autobus 
circa trecentnmila ore 
ogni giorno, senza - con-
fare le soste ai capolinea: 
una enorme somma di sa­
crifici e di disagi; ma an­
che un danno sempre più 
pesante all'economia del­

la regione, che successi. 
vamente si è tentato di 
valutare in oltre cento 
miliardi annui, forse pec­
cando per difetto. 

Chi paga? Non si trat­
ta solo dell'< emigrazione 
pendolare ». Muoversi da 
certe borgate, nate a de­
cine in questi anni sui 
terreni dell'Agro nel mo­
do più « spontaneo » e 
casuale, e raggiungere il 
posto di lavoro all'altro 
estremo della città, è tal­
volta impresa più difficile 
che un viaggio da Civita­
vecchia o da Latina. Una 
ora o^ un'ora e mezzo di 
viaggio, ormai, non sono 
più un fatto eccezionale: 
sono, anzi, come 'dicono 
i tecnici, tempi di percor­
renza perfettamente nor. 
mali. Il traffico cittadino 
complica progressivamen­
te le cose, rendendo sem­
pre più lenti i giganteschi 
mezzi pubblici e facendo 
salire tille stelle i costi di 
esercizio. Le società pub­
bliche — ATACe STEFER 
— sono indebitate fin so­
pra if capelli. i4f Comu­
ne. cioè al contribuente. 
tocca poi saldare via via 
la voragine del deficit che 
ogni anno si ingrossa. 

E' ' impossibile, oggi. 
spezzare la spirale del 
caos dei servizi? Solo le 
autolinee private — Zep-
pieri. Lazzi. SITA (Fiat) 
e altre centocinquanta di 
piccolo calibro — riesco­
no a ouadagnare. Si sono 
impadronite della « vol­
pa » della réte regionale 
dei trasporti, e la spremo­
no come un limone da su­
go. pretendendo dagli 
autisti orari pazzeschi e 
mettendo QIÌ automezzi 
alla frusta. Come uscir­
ne? La crisi attuale è in 
realtà il punto di arrivi 
di una serie di scelte 
compiute all'insegna di 
una certa politica. 

-Le linee di trasporti 
hanno seguito passo pas­
so la crescita a macchia 
d'olio della città, docili 
servitrici della spcculazio. 
ne fondiaria. E' mancata 
anche la più piccola ini­
ziativa autonoma, è man. 
calo un piano territoriale 
o anche soltanto cittadi­
no. Roma resta l'ultima 
grande metropoli del 
mondo senza metropoli­
tana; le discussioni sono 
ancora in corso ed i la­
vori. nr l migliore dei ca­
si. potranno essere por­
tati a termine solo tra 
qualche anno. 

Nel Lazio, intanto, stan­

no sorgendo nuove fab­
briche. E' difficile preve­
dere fin da oggi quel che 
potranno diventare tra 
qualche anno i « poli in. 
dustriali » sorti a sud (Po-
mezia, Aprilia e Latina) 
e a nord (la valle del 
Sacco, in provincia di Fro-
sinone) della Capitale; 
forse l'ottimismo di certi 
ambienti è esagerato. Re­
sta H fatto che senza una 
strutturazione adeguata 
dei servizi pubblici an­
che lo sviluppo industria­
le si troverà ben presto 
di fronte a un muro dif­
ficilmente valicabile. Chi 
trasporterà in modo rapi­
do e a buon prezzo gli 
operai e i tecnici? In al. 
cuni centri della provin­
cia di Latina questa ca­
renza si fa . già sentire. 
Ma chi dovrà program­
mare lo sviluppo della re­
te dei trasporti? Zeppie-
ri? La FIAT? Ecco un 
enorme vuoto nella vita 
del Lazio, che solo l'Ente 
Regione e una program­
mazione economica de­
mocratica potranno riem. 
pire. 

La guerra dei trasporti 
ha anche un aspetto più 
immediato. La questione, 
ormai, è entrata di forza 
nella contrattazione e nel­
la lotta .sindacale, e. non 
poteva essere altrimenti 
dal momento che centi­
naia di migliaia di operai 
— fenufi lontani dal can­
tiere o dalla fabbrica dai 
fitti proibitivi — debbo­
no sottostare al calvario 
giornaliero del pul lman. 
del treno e del tram. Lo 
operaio si rifiuta di sop­
portare, oltre al sacrifi­
cio. anche l'onere finan­
ziario del viaggio: i set. 
tantamila edili della Ca­
pitale sono già scesi più 
di una volta in sciopero 
per strappare il ricono­
scimento che a pagare de­
ve essere l'industriale. In 
molti cantieri ci sono riu­
sciti. almeno in parte. An­
che ai dipendenti del Co­
mune di Roma è stato 
accordato un aumento per 
i maggiori disagi dovuti 
ai trasporti. La battaglia 
rimane comunque aperta 
per tutti:_ l'obiettivo è 
quello di un completo 
rinnovamento, non solo 
tecnico, del settore. Auti­
sti in sciopero e viaggia. 
tori in perpetuo stato di 
tensione sono impegnati 
in una comune battaglia 
di cimila. 

Canditno Falaschi 

Il Pakistan 

potrebbe 

uscire 

dalla SEATO 

Conferenza stampa 

a Roma dell'inviato 
del governo di 

Karaci 

Il Pakistan non esiterà ad ab­
bandonare i patti della CENTO 
e della SEATO se ciò sarà ne­
cessario per la salvaguardia del­
la sua sicurezza. Del resto, que­
sta richiesta viene avanzava da 
una frazione sempre più impor­
tante dell'opinione pubblica pa­
kistana. Siamo in grado di ri­
volare che fin dal 1951. cioè tre 
anni prima che il Pakistan ade­
risse ai succitati Patti militari 
occidentali. l'India — smenten­
do nei fatti la sua asserita fede 
neutralista — ha stretto un 
patto militare segreto con gli 
Stati Uniti, non soltanto in fun­
zione anticinese ma anche anti­
pakistana. Tale Patto. che dimo­
stra U doppio gioco condotto 
dagli occidentali nei confronti 
dei Pakistan, è stato poi confer­
mato altre due volte: nel 1958 
e nel 19(52. Non solo, ma l'India 
ha rifiutato il Patto di non ag­
gressione e mutua assistenza 
proposto dal Pakistan nel 1959. 

Il Pakistan, mentre si ralle­
gra del cessate il fuoco alla 
frontiera cino-indiana, dissente 
dalle interpretazioni date in Oc­
cidente sul carattere del con­
flitto tra India e Cina. Non ab­
biamo rnai creduto nella possi­
bilità di un attacco massiccio 
della Cina ne ad una vertenza di 
carattere ideologico. I fatti ci 
hanno dato ragióne. Si tratta di 
un conflitto di frontiera che può 
e deve essere risolto attraverso 
negoziati. Come pure deve esse­
re risolta la questione del Ca-
scemir che ci divide dall'India. 
<• Purtroppo i recenti incontri 

svoltisi nella capitale pakistana 
tra negoziatori indiani e paki­
stani non hanno approdato a 
nessun accordo. Speriamo che i 
prossimi incontri che avranno 
luogo a Nuova Delhi saranno 
più fruttuosi. • 

Questi gli aspetti più im­
portanti della conferenza stam­
pa che il signor Samiula Khan 
Dehlavi. ex ambasciatore a Ro­
ma e inviato speciale del Pre­
sidente pakistano in Europa, ha 
tenuto ieri a mezzogiorno pres­
so la cede della stampa estera. • 
• Il signor Dehlavi, il quale era 

accompagnato dall'ambasciatore 
a Roma, signora Lioquat Ali 
Khan, ha detto di essere in Eu­
ropa per una missione di buona 
volontà e di pace che ha lo sco­
po di informare i governanti e v 

i Ieaders politici dei Paesi da 
lui visitati, della grave situazio­
ne creatasi nei subcontinente 
asiatico. In effetti, l'inviato spe­
ciale del Pakistan si è incon­
trato a Roma con il Presidente 
del Consiglio Fanfani. al quale 
ha recato un invito a visitare il 
Pakistan (invito che è stato ac­
cettato) e con altri Ieaders po­
litici, tra i quali il compagno 
Palmiro Togliatti. Segretario 
generale del PCI. 

Inoltre, il signor Dehlavi ha 
sollevato la questione dei mas­
sicci aiuti militari occidentali al­
l'India, definendoli pericolosi 
per la pace nel Sud-Est asiatico. 
in quanto incoraggiano i gover­
nanti indiani nella loro politi­
ca di grande potenza. Delhavi 
ha quindi dichiarato che il re­
cente accordo di frontiera con 
la Cina rientra nel quadro del­
la politica condotta dal Paki­
stan tesa a mantenere buoni 
rapporti con tutti i suoi vicini. 

Dopo avere ricordato che un 
patto di non aggressione tra la 
Cina e il Pakistan non è neces­
sario dato i buoni rapporti esi­
stenti tra i due paesi, Delhavi ha •' 
detto che la questione del Ca-
scemir è una polveriera che può » 
esplodere da un momento all'al­
tro. Ed è pertanto urgente una 
sistemazione di tale vertenza. 

Infine, il signor Dehlavi non 
ha nascosto le preoccupazioni 
del suo governo per le conse­
guenze che un'eventuale ade­
sione della Gran Bretagna al 
MEC potrebbe avere sulle e-
sportazioni pakistane in Inghil­
terra. 

Accordo 

commerciale 
cino-

pakistano 
KARACI. 5. 

Il Pakistan e la Cina hanno 
firmato oggi a Ilaraci il primo 
accordo commerciale fra i due 
paesi. Le trattative sono state 
condotte dal ministro del com­
mercio pakistano Waheduzza-
man e dal ministro del commer­
cio estero cinese Lin Hai-iun. 
In base all'accordo la Cina 
esporterà verso il Pakistan me­
talli. prodotti dell'industria si­
derurgica. carbone, materie pri­
me chimiche e cereali; le espor­
tazioni del Pakistan verso la 
Cina comprenderanno, tra l'al­
tro. juta. cotone, tessili, cuoio. 
carta da giornali e strumenti 
chirurgici E" prevista l'ulterio­
re espansione dei rapporti com­
merciali tra i due paesi, specie 
con l'applicazione reciproca 
della clausola della nazione più 
favorita 

Oggi la rivista teorica Ba» 
diera Rossa pubblica un nuovi» 
attacco contro i « revisionisti 
moderni - respingendo le accu­
se - rivolte ai cosiddetti dogma­
tici » di avere auspicato una 
guerra durante la crisi di Cuba. 
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